
POLITICA INTERNA 

Occhetto sul voto segreto 

«Il vertice socialista 
ha rifiutato un costruttivo 
confronto parlamentare» 

La segreteria socialista 

Sì solo a «limitate» 
correzioni rispetto 
al testo dei 5 alla Camera 

«Da Craxi falsi argomenti 
e ostinata intransigenza» 
(.'•accordo definitivo» è ancora da mettere nero su 
bianco. Ma il compromesso escogitato a palazzo Chi
gi tra De Mita e i capigruppo della maggioranza sul 
voto segreto dì un duro colpo al tentativi di dialogo. 
È stato Craxi a pretendere il ritorno al principio di 
maggioranza in cambio di qualche confusa correzio
ne al vecchio accordo a cinque. Occhetto denuncia: 
•Falsi argomenti, ostinata intransigenza». 

MtOUAU CA8CELLA 
ZB ROMA. A sorpresa Ciria
co De MIO ha convocalo I ca
pigruppo della maggioranza a 
palazzo Chigi per definire un 
compromesso sul voto segre
to. Dopo due ore i cinque 
hanno vantato un accordo a 
prima vista contuso e pastic
ciato, Ciò che e chiaro è che si 
toma a negare il dialogo aper
to alle Camere. U decisione 
di requisire In sede governati
va una materia che appartiene 
alla sovranità parlamentare è 
giunta al termine di una gior
nata politica convulsa. Con il 
rischio - denunciato dal se
gretario del Pei - di (produrre 
solo contusione». 

Tutto e cominciato con un 
Intervento nervoso, a tratti Im
barazzalo e a tratti minaccio
so di Bettino Craxi, rientrato 

I/Miibardia 

Il Pei chiede 
le dimissioni 
della giunta 
rari MILANO. >È indispensabi
le che II presidente Tabaccl 
prenda atto della sfiducia che 
gii viene cosi scopertamente 
manifestata dal Consiglio re
gionale e, dimettendosi, pro
vochi le dimissioni dell'Intera 
giunta»,' * questa la richiesta 
del Pel lombardo, che ieri ha 
riunito il direttivo regionale e 
il gruppo consiliare, >U crisi 
della giunta - prosegue II co
municato - nel latti è gli aper
ta da tempo. Lo stesso vice
presidente, il socialista Fìneltì, 
è da tempo e in modo cre
scente tra I protagonisti di una 
campagna di denuncia sui li-
miti ormai intollerabili di que
lla giunta». Secondo il Pei 
lombardo (appare più che 
mai decisivo un nuovo rap
porto unitario fra Pei e Psl e 
Ira questi partiti e tutte le forze 
laiche, ambientaliste e di sini
stra per costruire una nuova 
autorevole maggioranza», 

Se Tabacci (pc) non doves
te dimetterai spontaneamen
te, appara probabile la pre
sentazione da pane del Pei di 
una mozione di sfiducia. E in
tanto in corso (si concluderà 
oggi) ia riunione del direttivo 
regionale del Pai, mentre mar
tedì si riunir» quello della De. 

appositamente dal Marocco 
per presiedere la segreteria 
del Psl (oggi partirà di nuovo 
alla volta di Algeri). Dopo una 
lunga telefonata con De Mita, 
il leader socialista con un un 
barlume di realismo si è detto 
disposto a non considerare 
più un (totem» la secca formu
la firmata da Giorgio Cantelli 
che fa del voto palese la rego
la e limita l'eccezione al «tito
lo I dell'articolo I della Costi
tuzione». Ora il Pai ritiene che 
«una limitata estensione del
l'area delle eccezioni potreb
be essere presa in considera
zione purché essa non sia di 
natura tale da incidere signifi
cativamente sulla sostanza 
della riforma che è stata con
cordata e proposta». Ma tale 
piccolo e ancora ambiguo 

passo è condizionato alla riat-
fermazione di un primato del
la maggioranza, e per questa 
via di un diritto di primogeni
tura al Psl sempre utile sui 
mercato della propaganda. 
Craxi, non a caso a questo 
punto ha fatto la voce grossa: 
»AI di là della limitata esten
sione noi ci troveremmo di 
fronte a un'aperta violazione 
degli accordi di maggioranza 
e di governo su di una questio
ne di valore essenziale. In 
questo caso non ci resterebbe 
che prenderne atto e trarne le 
necessarie e doverose conse
guenze politiche». 

Ma c'è, nel discorso di Cra
xi, una premessa rivelatrice 
del disagio socialista di fronte 
alle scelte del Senato di af
frontare l'insieme delle rifor
me regolamentari, 
dellVoffenslva del dialogo» 
lanciata dal Pei e anche del 
vento di ribellione che soffia 
tra i deputati de. Nel decidere 
di rientrare in un gioco aperto 
da altri, il segretario del Psi 
pretende che gli venga resti
tuito il pallino e che le bocce 
si fermino. Non a caso ha at
taccato «I mediatori specie 
quando non sono richiesti» (il 
bersaglio è chiaramente il pre
sidente del Senato, Giovanni 

Spadolini) a cui - ha aggiunto 
Craxi - «può capitare persino 
che con il loro agitarsi, fini
scano per provocare degli 
sconquassi ben più grandi di 
quelli che dicono di voler evi
tare». La stessa mediazione 
•tra chi si è sempre battuto 
con coerenza per affermare il 
principio del voto palese e chi 
vi si è tradizionalmente oppo
sto sostenendo il principio 
contrario è - ha sentenziato -
obiettivamente molto difficile 
e rischia Invece di precipitare 
nel trasformismo puro». 

I de Martinazzoli e Mancino 
hanno fatto buon viso a catti
vo gioco, spandendo a piene 
mani giudizi positivi sul «via li
bera» socialista a un nuovo 
accordo. Eppure, quello che 
Craxi ha sollecitato al suoi 
partner della maggioranza è 
un inquinamento del com
plesso e difficile confronto 
che si sta cercando di recupe
rare in Parlamento. Achille 
Occhetto parla di «ostinata in
transigenza» che, specie se 
fondata su «false premesse» 
induce a «rigidità dannose per 
tutti». Il segretario comunista 

' fa due tenue contestazioni a 
Craxi, La prima: «Non è asso
lutamente vero quel che dice 
l'on. Craxi e cioè che esista un 

contrasto di principio tra due 
opposti schieramenti, l'uno 
favorevole e l'altro contrario 
al voto segreto». Nella discus
sione tra le forze politiche «è 
emerso piuttosto un orienta
mento volto a regolamentare 
e a limitare l'uso del voto se
greto stesso. Le differenze ri
guardano dunque la scelta 
della giusta misura». La secon
da: «Non è vero, in linea di 
principio e in linea di fatto, 
che su un tema che riguarda le 
regole comuni che debbono 
presiedere alla convivenza di 
tutti i gruppi politici in Parla
mento, sia cosa saggia e op
portuna contrapporre il prin
cipio di maggioranza alla logi
ca del confronto tra maggio
ranza e opposizione». Anzi, 6 
vero il contrario: «E cosa sag
gia e doverosa che le regole 
della convivenza politica sia
no stabilite con la più larga 
intesa». 

La scelta del Psi di «rifiutare 
un terreno ragionevole e co
struttivo di confronto tra le 
forze parlamentari, pur aven
do dovuto riconoscere l'insuf
ficienza degli accordi di mag
gioranza» e «motivo di ram
marico» per i comunisti. Il Pei 
continuerà a ricercare «una 
positiva intesa» che - sottoli-

—"—-—^^— il pei discute diverse ipotesi di riforma elettorale 

Premi di lista e ballottaggio 
per dare più stabilità ai Comuni 
Prima della ripresa del confronto parlamentare sul
la riforma delle autonomie (a ottobre se ne occu
perà l'aula di Montecitorio) it Pei ha voluto ascolta
re l'opinione degli amministratori comunisti. Lo ha 
fatto attraverso un seminario aperto ieri da Gavino 
Angius e che sarà concluso stamane da Gianni 
Pellicani. Sul tappeto anche un ventaglio di ipotesi 
per la modifica del sistema elettorale locale. 

GUIDO DELL'AQUILA 

• i ROMA. Sindaci e ammini
stratori comunisti hanno di
scusso per tutta la giornata di 
[eri sui temi essenziali delle 
autonomie. Nella sua relazio
ne Angius ha denunciato «la 
doppiezza presente negli atti 
di governo e della maggioran
za*, «Da un lato - ha rilevato -
si proclama il varo della nuova 
legge di riforma. Dall'altro si 
prepara una Finanziaria che ri
schia di essere un colpo mor
tale per i Comuni italiani*. Ta
le politica tende ad avere «dei 
Comuni ridotti a gabellieri per 
conto dello Stato, scaricando 
sul cittadini che usano i pub
blici servizi costi e oneri im
propri, provocando l'aumen
to di tutte le tasse e di tutte le 
tariffe», 

Per Franco Bassanlni, vice

presidente dei deputati della 
Sinistra indipendente, è in at
to un vero e proprio disegno 
di delegittimazlone delle au
tonomìe locali attraverso un 
uso a valanga di decreti e di 
amministrazioni straordinarie 
che surrogano 1 poteri dei Co
muni. 

Angius ha rivolto al Psi un 
invito a misurarsi senza pre
giudiziali su questo tema. «Co
munisti e socialisti - ha affer
mato - sono stati parte essen
ziale delle battaglie autonomi
stiche degli anni passati. Tut
tora governano bene regioni, 
province, città, Al Psi dunque, 
non solo in virtù di esperienze 
passate, ma per il persegui
mento di futuri obiettivi, dicia
mo che è possibile aprire una 
fase politica nuova nei Comu

ni italiani, che sia segnata da 
grandi riforme e da una mo
derna visione' programmatica 
e di governo. EI) primo impe
gno è la riforma delle autono
mie». 

Nel testo licenziato dalla 
commissione Affari costitu
zionali di Montecitorio, sono 
stati a suo tempo stralciati di
versi punti caldi, su cui la mag
gioranza non è riuscita a tro
vare un orientamento comu
ne, Tra questi, il governo delle 
aree metropolitane e la rifor
ma del sistema elettorale per 
gli enti locali. I comunisti ri
tengono invece che sia neces
sario procedere all'esame di 
tali argomenti nel complesso 
della riforma autonomistica o 
parallelamente a essa. 

Gianni Ferrara ha esposto 
varie ipotesi di riforma eletto
rale, dividendo il campo in 
due grandi capitoli: comuni al 
di sopra e al di sotto dei dieci
mila abitanti. Per i centri sotto 
i diecimila si tratterebbe di 
estendere il sistema maggiori
tario attualmente in vigore per 
i comuni sotto i cinquemila 
abitanti, con qualche leggero 
correttivo. Alla lista di mag
gioranza andrebbero non i tre 
quarti ma i tre quinti o i due 
terzi dei consiglieri e i voti di 

Bettino Craxi Achille Occhetto 

nea Occhetto - «resta possibi
le». E comunque sottoporrà al 
voto del Parlamento precise 
proposte perchè «la facoltà di 
voto segreto vada salvaguar
data per le materie che riguar
dano i diritti dei cittadini, le 
norme di rilevanza costituzio
nale e quelle che regolano il 
sistema politico, mentre il vo
to palese sia adottato per tutte 
le norme di spesa che incido
no sull'equilibrio del bilan
cio». 

Rispetto a questo impegno 
costruttivo, a palazzo Chigi si 
è voluto imporre nuovamente 
l'artificio degli accordi di 
maggioranza. Il .capogruppo 
dei deputati socialisti Capria 
ha annunciato il compromes
so all'insegna della «fedeltà» 
all'accordo precedentemente 
raggiunto. Insomma, il Psi non 
ha opposto «una pregiudiziale 
chiusura» (cosi si è espresso il 
de Martinazzoli) a emendare 
il famoso testo Cardetti; la De 
si è accontentata di un picco
lo allargamento delle eccezio
ni al voto palese, essenzial
mente per I diritti della fami
glia («bisognerà vedere come 
si scrive», puntualizza Capria); 
il Pri sì è ritenuto soddisfatto 
che non venga platealmente 
sconfessata la mediazione in 

preferenza andrebbero rigida
mente ridimensionati a uno 
solo. Per 1 centri sopra i dieci
mila (escluse le aree metropo
litane) Ferrara ha messo in 
campo tre ipotesi tutte ugual
mente finalizzate a garantire 
maggiore stabilii à e a cercare 
di impedire o di limitare le 
contrattazioni tra i partiti do
po il voto. La prima prevede 
che nelle liste dei partiti de
v'essere già data l'indicazione 
di chi sarà il sindaco e di chi 
farà l'assessore. Non si esclu
de la possibilità di collega
mento tra più liste e magari di 
capolista (candidati alla cari
ca di sindaco) comuni. Alla 
lista o alla coalizione che otte
nesse la maggioranza assoluta 
andrebbe il 60% dei seggi 
mentre l'altro 40% di consi
glieri verrebbe ripartito, in mi
sura proporzionale ai voti pre
si, tra le altre liste. Nel caso 
che nessuno ottenga2la mag
gioranza assoluta, si farebbe 
un secondo turno di elezioni 
(a una, due o tre settimane di 
distanza) e alla lista o alla coa
lizione di maggioranza relati
va si assegnerebbe il 60% dei 
seggi. 

La seconda ipotesi ricalca il 
sistema attuale alla condizio

ne che una o più liste collega-
te raggiungano la maggioran
za assoluta di voti e di seggi. 
Nel caso che ciò avvenga, è 
prevista l'assegnazione col 
criterio della proporzionalità 
solo del 75% dei seggi dispo
nibili. L'altro 25% di seggi ver
rebbe assegnato dopo un se
condo turno di ballottaggio al
la lista o alla coalizione di 
maggioranza relativa. 

La terza ipotesi esclude 
tout court il secondo turno di 
elezione. Si assegnerebbero 
però i quattro quinti dei seggi 
col sistema proporzionale e 
l'altro quinto andrebbe subito 
alla lista o alla coalizione di 
maggioranza relativa. 

Augusto Barbera, dopo Fer
rara, ha esteso queste ipotesi 
anche alle aree metropolita
ne. Si potrebbe prevedere un 
consiglio eletto per metà con i 
collegi uninominali e per me
tà col metodo dei candidati in 
concorrenza tra loro. Ma le 
aree metropolitane oltre al 
meccanismo elettorale atten
dono ancora di vedere defini
to il loro assetto istituzionale. 
Barbera ha illustrato le due 
ipotesi su cui ha lavorato il 
Pei: la provincia metropolita
na (che supera il comune ca-

— — — Se il presidente del Consiglio lasciasse la guida della De 
il Pri rivedrebbe il suo atteggiamento sul governo 

La MaKa vota De Mita segretario 
Il presidente del Consiglio deve restare segretario 
della De. Altrimenti si indebolisce il governo e il Pri 
sarà costretto a rivedere il «suo rapporto con la 
coalizione». Giorgio La Malfa apre i lavori del Con
siglio nazionale repubblicano introducendo nel di
battito una «condizione politica» che sicuramente 
farà discutere. Del partito dice che così non va. E 
propone di anticipare il congresso. 

PIETRO SPATARO 

Giorgio U Milfa 

• • ROMA. Premessa: «L'as
sunzione diretta della respon
sabilità di guida del governo 
da parte del segretario de è un 
elemento di forza e di stabili
tà». Conseguenza: «Se il con
gresso de dovesse decidere di 
modificare l'assetto della se
greteria, si produrrà un inde
bolimento del governo e que
sto nuovo elemento sarà pre
so in considerazione per fissa
re il nostro rapporto con la 
coalizione». Il segretario re
pubblicano non usa mezzi ter

mini. Lui, che ha sostenuto 
con decisione la scelta di un 
segretario de presidente del 
Consiglio, non gradisce cam
biamenti di scena. Perché, 
nonostante le fazioni, c'è - di
ce - un buon accordo di go
verno su un programma impe
gnativo che costringe la De ad 
assumersi in pieno (e propne 
responsabilità. Dal congresso 
de La Malfa si attende anche 
l'Impegno per una maggiore 
laicità dello Stato. E qui TI se-
gretano del Pri nvendica che 

il suo, a differenza di altri par
titi laici, non ha rapporti né 
superficiali né profondi con 
Comunione e liberazione. «In
coraggiare il rafforzamento 
dei movimenti confessionali 
intolleranti e intransigenti -
avverte - è un errore». 

Al Psi di Craxi La Malfa ri
badisce quella «rivendicazio
ne di indipendenza» da cui 
non si toma indietro. Ma rico
nosce anche che i rapporti coi 
socialisti sono meno tesi che 
in passato e che bisogna sfor
zarsi per cercare di non avere 
«posizioni contrastantì». Al 
Pei di Occhetto si guarda «con 
simpatia» per lo sforzo di «da
re al proprio partito una im
pronta da partito socialista eu
ropeo». E agli altri partiti laici, 
infine, La Malfa rivolge di nuo
vo l'invito a costruire un fron
te federalista per le prossime 
elezioni europee. Non va però 
oltre una generica offerta. 

Ma quale il giudizio del Pri 
sull'azione di governo? Il pri
mo tema, naturalmente, e il 
voto segreto, quello su cui è 
stato più duro il confronto po

litico di questi giorni. «Esisto
no accordi chian - dice La 
Malfa -, occorre arrivare all'e
liminazione su tutte le materie 
della spesa e dell'entrata pub
blica. Non solo su queste, ma 
senz'altro su queste». Ma non 
si ferma qui. Va oltre e ricono
sce alla mediazione del presi
dente de) Senato Spadolini, 
proprio ieri motivo dell'irrita
zione di Craxi, il merito di «la
vorare al meglio» su questa 
delicata matena istituzionale. 
Una linea che non sembra pe
rò aver trovato riscontro nel 
vertice di maggioranza ieri se
ra da De Mita. 

Alla politica economica del 
governo il leader del Pn riser
va altre perplessità. «Il piano 
Amato - dice - rappresenta 
una impostazione timida del 
problema del nentro della fi-
nanzapubblica». E la manovra 
finanziaria, su cui ancora oggi 
continuano le divisioni dentro 
il governo, raccoglie una «ri
serva di giudizio»In attesa di 
conoscere te proposte nei 
dettagli. Per il momento, il Pri 
conferma la sua «scarsa sim-

cui si è impegnato Spadolini 
per un più organico pacchetto 
di riforme regolamentari 
(«Cercheremo - ha detto 
Gualtieri - dì portare avanti 
l'insieme delle questioni pur 
riconoscendo alcune priori
tà»). Il tutto ratificato da una 
nuova formula che il de Man
cino ha così anticipato: «Si 
conferma l'accordo di mag
gioranza specificando le que
stioni su cui c'è la riserva del 
voto segreto e non allargando 
oltre l'ambito entro cui questa 
riserva è stata concordata: 
grosso modo verrebbe fuori 
una specificazione degli arti
coli dal 13 al 27 del Costitu
zione, con l'esclusione del 23 
sulle entrate dello Stato, e l'in
clusione del diritti di fami
glia». L'accordo definitivo sa
rebbe pronto martedì. 

Si tornerà a fare terra bru
ciata attorno allo stesso lavo
ro comune già effettuato a pa
lazzo Madama? I testi elabora
ti sono ancora là, sul tavolo 
della giunta per il regolamen
to: «Sono positivi - ha detto la 
comunista Giglia Tedesco - e 
ciò prova che quando si lavo
ra senza pregiudiziali e con 11 
contributo di tutti è possibile 
approdare a soluzioni costrut
tiva». 

patia» per l'aumento del pre
lievo fiscale, e «opposizione» 
al condono per i lavoratori au
tonomi su cui in queste ore i 
ministri stanno cercando un 
compromesso che sembra an
dare a gemo al Pri. La Malfa 
tocca anche il sistema delle 
partecipazioni statali: «Biso
gna discutere gli indinzzi ope
rativi - dice - ma intanto 
avanziamo una proposta: abo
lire il ministero». 

L'ultimo capitolo è tutto per 
il partito. Poche pagine dense 
che però danno il segno di un 
passaggio difficile. «Dobbia
mo nvedere - dice il segreta
rio - i l modello della nostra 
organizzazione». Una com
missione (presieduta da Vi
sentin.) preparerà un docu
mento per la fine dell'anno e 
su questo bisognerà discute
re. Sta qui, nella necessità di 
costruire un partito più ade
guato, la prima ragione per 
anticipare il congresso. Una 
proposta che La Malfa lancia 
formalmente. E sulla quale 
non sembrano esserci dissen-

Cavino Angius 

poluogo e prevede e riorga
nizza al proprio intemo i co
muni urbani che insistevano 
nel vecchio capoluogo e ì co
muni della cintura) e il comu
ne metropolitano (che preve
de anch'esso i comuni urbani 
e i comuni della cintura). Su 
questa seconda ipotesi c'è 
stato nelle settimane scorse il 
consenso dei repubblicani. 

Nel corso del seminario - al 
quale sono intervenuti tra gli 
altri il sindaco di Bologna, Im
beni, il vicesindaco di Vene
zia, De Piccoli, e il vicepresi
dente dell'Anci, Vetere - han
no tenuto due relazioni anche 
Massimo Pacelli (sistema dei 
controllo e Lucio Strumendo 
(separazione della politica 
dalla amministrazione). Oggi 
le conclusioni. 

Pecchioli: 
questione morale 
nodo della 
crisi politica 

In un articolo per Rinascita, Ugo Pecchioli (nella foto) 
prende le mosse dal «caso Cava, per sollecitare un «impe
gno incalzante e generale sulla "questione morale"». «Da
re centralità alla questione morale - scrive il capogruppo 
del Pei al Senato - non è un arroccarsi settario, una predi
cazione moralistica». Al contrario, si tratta di affrontare 
«un aspetto fondamentale della crisi uel sistema politico e 
della lotta per rinnovare la democrazia». Tra le cause di 
fondo della questione morale, Pecchioli indica Innanzitut
to il «vizio di fondo», cioè il sistema di democrazia blocca
ta. In secondo luogo; l'offensiva neoliberista, la concentra
zione dei poteri, il dominio dei gruppi più forti, l'individua
lismo, la legge e l'idea del successo. In terzo luogo, Pec
chioli scrive che i fenomeni degenerativi «hanno trovato 
spazio anche attraverso un sistema elettorale basato sulle 
preferenze, il mancato potenziamento delle autonomie, 
l'ambigua mescolanza fra politica e amministrazione». «Il 
nuovo corso del Pei • conclude Pecchioli - ha un punto di 
forza nella battaglia sulla questione morale», 

Alle europee 
ogni cittadino 
della Cee potrà 
candidarsi? 

Il Parlamento europeo ha 
approvato una dichiarazio
ne con cui si chiede che a 
partire dalle prossime ele
zioni europee (previste per 
la primavera dell'89) ogni 
cittadino della Cee possa 
essere candidato non sol

tanto nel proprio paese, ma anche in qualsiasi altro Stato 
della Comunità. L'Europarlamento ha chiesto inoltre che II 
Consiglio dei ministri della Cee deliberi tutte le misure 
necessarie a rendere effettivo tale diritto entro il 30 otto
bre prossimo. Intanto il ministro per le politiche comunita
rie Antonio La Pergola, parlando a Catania al convegno 
sulle «Regioni e la nuova Europa», ha sostenuto che «la 
dimensione sowanazionale dei problemi economici attri
buisce un nuovo ruolo alle Regioni: non più neglette e 
sommerse periferie del Mercato comune, ma parta inte
grante della Comunità». 

Andreotti: « a 
catto-craxista? 
Ma ha deputati 
tutti nella Do» 

Giulio Andreotti (nella fo
to), questa volta dalle co
lonne dell' Avvenire, toma a 
intervenire sul recente 
meeting di CI. Per il mini
stro degli Esteri «si è raccontato solo il capitolo politico, « 
nemmeno tutto», dimenticando l'aspetto culturale. Del re
sto, aggiunge Andreotti, gli applausi al vicesegretario so
cialista Claudio Martelli non indicano una tendenza al «cat-
tocraxlsmo», ma più semplicemente l'apprezzamento del
la •disponibilità per la scuola privata (uguale cattolica, 
nella specie).. Non si dimentichi, scrive poi Andreotti, che 
•i deputati del Movimento popolare sono tutti de». In ogni 
caso «la De non ha mai spedito ai cattolici militanti una 
cartolina precetto per farli votare per lo Scudocrociato». 
Ciò significa che è venuta meno la «stagione della conver
genza»? «Non mi pare - risponde Andreotti - che sia 
matura, per i cattolici dichiarati, un'irrilevanza di schiera
mento». La novità, scrive Andreotti, è che «al modello 
unitario dell'Azione cattolica di Pio XI è subentrato II plura
lismo dei movimenti». Le «opportunità» di questo plurali
smo sono certo «stupende», ma va evitato il «rischio che la 
competizione diventi concorrenzialità». Tanto più, conclu
de il ministro degli Esteri, che le sconfitte sull'aborto e sul 
divorzio dovrebbero insegnare ai cattolici la necessità di 
approntare «valide strategie» In vista di altri appuntamenti 
decisivi. Che, per Andreotti, sarebbero quelli dell'eutana
sia e della liberalizzazione delie droghe. 

In vigore martedì 
la nuova legge 
sulla presidenza 
del Consiglio 

Entrerà in vigore martedì 
prossimo la nuova legge 
sulla presidenza del Consi
glio, approvata io scorso 
agosto. La legge disciplina I 
rapporti fra lo Stato, te Re-
gioni e le Province autono-

^ • ^ • ^ • ^ • ^ • ^ • ^ • ^ • ^ " me e la potestà normativa 
del governo, nonché l'organizzazione amministrativa della 
presidenza del Consiglio. Viene cosi costituita una «pianta 
organica» del personale, suddiviso In «personale in ruolo», 
«comandato» e «fuori ruolo». Nella prima categorìa rientra
no 2484 funzionari, mentre i «comandati» saranno com
plessivamente 1073. Sono previsti infine 134 «esperti» e 
«consiglieri». 
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